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PIETRO GRECO

UN UOMO vestito da uccello osserva i parte-

cipanti all’AfrikaBurn festival, in Sudafrica. Il fe-

stival vede ogni anno migliaia di persone attra-

versare il deserto con oggetti d’arte povera

che poi verranno bruciati l’ultima notte. È un ri-

to propiziatorio contro la fame nel mondo.

SUDAFRICA Nel deserto per combattere la fame

Il Paese senza futuro Laviamo via
il pregiudizio

VITTORIO LINGIARDI *

G
entile direttore,
ai sensi della legge sulla
stampa lechiedodi retti-

ficare l’affermazionediffamato-
ria scritta da Marco Travaglio
nel suoarticolo apagina11 del-
l’Unità di venerdì 17. Dopo
avermi definito «biondo
mechato» (falsità trascurabile)
egli scrive che io avrei subito
«una caterva di processi persi,
con abbondanti risarcimenti
dei danni ai pm di Mani pulite
per le balle diffamatorie che lui
rovescia loroaddossodaunavi-
ta». Ebbene, il mio casellario
giudiziale non riporta nessuna
(ripeto:nessuna) condannape-
nale da parte dei pm di Mani
Pulite. L’unico risarcimento
che compare nel mio casella-
rio, inoltre, per decisione del
tribunalediTrento, èun mode-
sto risarcimento a beneficio
dell’avvocato Giuseppe Luci-
bello per quanto scrissi in un
mio libro del 1997.
 Filippo Facci

Ai sensi della legge sulla stampa,
mi felicito per l’intuito di Facci
che,mai nominatonel mioartico-
lo, s’è riconosciuto nel «biondo
mechato» e nella «Yoko Ono di
Craxi». Si vede che è fisionomi-
sta. Purtroppo è altrettanto sme-
morato sulle sue cause perse e i
suoi processi penali. Finora non
ho mai voluto usare, per polemiz-
zare con questo o quel collega (o
sedicente tale), i processi per diffa-
mazione. So bene, anche sulla
mia pelle, che sono incerti del me-
stiere poco rilevanti (salvo che ri-
guardino parlamentari: nel qual
caso, se le sentenzenon sanziona-
no legittime opinioni, ma falsità
conclamate, è giusto che gli eletto-
ri sappiano). Anche perché, per
smontare le balle di chi mente sa-
pendo di mentire, non c’è bisogno
delle sentenze: basta conoscere i
fatti. Come quando Facci venne
adAnnozero a sostenere cheMan-
gano non era mai stato condan-
nato per mafia: fui costretto a
rammentargli che era stato con-
dannato in due processi istruiti

da Falcone e Borsellino a 13 anni
di reclusione per associazione a
delinquere con la mafia e traffico
di droga. Ma ora, visto che il
mèchato naturale ci tiene tanto,
mi corre l’obbligo di rinfrescargli
la memoria. Il suo casellario giu-
diziale non riporta «un modesto
risarcimento». Riporta una con-
danna penale definitivaper il rea-
to di diffamazione per il libro «Di
Pietro, biografia non autorizza-
ta» (Mondadori), a 500 mila lire
dimulta e10milioni di provvisio-
nale, più le spese, decisa dalla
Cassazione il 20 novembre
2002. Dunque il Facci che l’altro
giorno mi dava del «pregiudica-
to» (falsamente: la mia condan-
na è solo in primo grado) è, lui sì,
un pregiudicato. Quanto al «mo-
desto risarcimento», Faccinonpa-
gò i25milioni di provvisionale in-
flittigli in primo grado, anzi scris-
se sul Foglio che li avrebbe spesi
«in droga, orge, donne, financo
uomini, piuttosto chedarli a Luci-
bello». Così si vide pignorare pure
il Bancomat. E, nella successiva
causa civile persa in primo grado,
dovette pagare (lui o, piùprobabil-
mente la Mondadori, cioè Berlu-
sconi) altri 50 mila euro all’avvo-
cato diffamato, più 10 mila di
spese legali e riparazione pecunia-
ria.Alla facciadel «modesto risar-
cimento». Quando, nel processo
penale, il pm gli domandò dove
avesse tratto le notizie diffamato-
rie sul lavoro di Lucibello a Vallo
dellaLucania, lui tentòdi sostene-
re che il suo era «giornalismo di
costume», «descrizione pittore-
sca» di «fatti comici»; ma poi,
messo alle strette, il presunto co-
mico dovette ammettere: «Non
ho svolto un approfondimento
particolarmente intenso... mi so-
no rifatto a un paio di racconti e
alla pubblicistica peraltro scar-
sa... qualcosa ho letto, qualcosa
mi è stato detto, dovrei fare una
disamina parola per parola ...
non sono mai andato a Vallo del-
la Lucania». Poi concluse che
quel «passaggio non lo giudiche-
rei diffamatorio neanche se fosse
falso». Il pm, allibito, domandò:
«Ma lei ha fatto verifiche sul pas-

sato dell’avv. Lucibello?». Rispo-
sta: «Non so cosa significhi
“verificadel passato”». Un figuro-
ne.
Altri 10 mila euro di danni il no-
stro ometto ha sborsato (lui o il
suo santo protettore) in sede civile
a Enzo Biagi, per averlo insultato
sul Giornale dopo che era stato

cacciato dalla Rai, già molto an-
ziano e malato, chiamandolo «il
non-giornalista per tutte le stagio-
ni» e accusandolo di confeziona-
re «insulsi brodini» e «insipide
sbobbe» (sentenza del Tribunale
di Milano, 12 luglio 2006, non
appellata e dunque definitiva).
Poi c’è unasfilzaquasi intermina-
bile di processi persi, in sede civile
e penale, contro il pool Mani Puli-
te, che era solito diffamare a mag-
gior gloria della sua carriera nel
gruppo Fininvest. Se non sono
giunti in Cassazione, e talora
nemmeno a sentenza, è per un
motivo molto semplice: Facci (an-
zi, il suo spirito guida) è solito pa-
gare subito il risarcimento dei
danni, ottenendo la rimessione
delle querele. Lui dice che le tran-
sazioni avvengono regolarmente
«senza il mio consenso»: segno
che qualcuno decide e paga per lui
(indovinate un po’ chi), anzi forse
lo paga per diffamare. Ma poi, in
calce alle lettere con la richieste di
transazione ai denuncianti e le
promesse di pagare i danni, com-
pare regolarmente la firma auto-
grafa di Facci. Che firmi in stato
di letargo? Non si tratta, beninte-
so, di opinioni negative sul Pool,
magari orrende, ma legittime. Si
tratta di balle a getto continuo,
sempre all’insegna del motto pro-
fessionale: «Verifica? Non so co-

sa significhi». Per esempio le cau-
se intentategli dagli ex pm Di Pie-
tro (rimborsato tre volte in via
transattiva), Davigo (idem, tre
volte), e poi ancora Colombo e Ie-
lo. Per una diffamazione contro
Borrelli, Facci fu condannato in
primo grado e in appello, poi in
Cassazione lo salvò la prescrizio-
ne, ma il risarcimento danni fu
confermato e pagato. PoiFacci su-
bì poi due processi, uno penale e
uno civile, su denuncia dell’ex gip
Andrea Padalino, diffamato a
proposito del processo Caneschi.
Nel primo, Facci fu condannato a
3 mesi e 30 milioni dal Tribunale
diBrescia per un articolo sul Gior-
nale in cui aveva - scrivono i giudi-
ci - «dolosamente sottaciuto o col-
posamente ignorato» fatti decisi-
vi per la ricostruzione del caso e
scritto «evidenti elementi di falsi-
tà», anche perché le sue fonti era-
no «unicamente... la parte in cau-
sa: la famiglia Caneschi» e il suo
avvocato. Nel processo civile Fac-
ci fu condannato definitivamente
dalla Cassazione a rifondere 70
milioni di lire di danni per il libro
«Presunti colpevoli» (Mondado-

ri): «difetta - scrivono i giudici - si-
curamente la verità delle notizie
pubblicate», visto che Facci è au-
tore di «pura invenzione fantasti-
ca» e «finge di ignorare» i fatti ve-
ri «al fine evidente di seppellire il
Padalino sotto uncumulo di ardi-
mentosi equivoci, volti a minarne
la credibilità... L’intento dell’Au-
tore... si rivela precisamente quel-
lodi delegittimare il singolomagi-
strato... Il narratore si colloca al-
l’interno dei Palazzi di Giustizia,
ma non come un cronista obietti-
vo, e tanto meno come un
“comune cittadino”, bensì come
unabile sfruttatore di quelle inne-
gabili anomalie del sistema, da
cui trarre e alimentare l’onda del-
la sfiducia verso la serietà del sin-
golo operatore della giustizia, at-
traverso una trama sottile di
espressioni calunniose ... Ladiffa-
mazione così perpetrata costitui-
sce reato poiché la coscienza e la
volontà del Facci di diffondere
quella congerie di notizie inveritie-
re è fuori discussione». Un bel ri-
trattino. Anche i giudici, evidente-
mente, sono fisionomisti.

Marco Travaglio
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D
isse il padre: «Matt è dive-
nuto un simbolo, alcuni
dicono un martire, il ra-

gazzo-della-porta-accanto con-
tro i crimini motivati dall’odio.
Va bene. Matt sarebbe contento
di sapere che la sua morte è stata
di aiuto per gli altri... La speranza
in un mondo migliore, senza di-
scriminazioni nei confronti delle
diversità, era la sua molla. Lei, si-
gnorMcKinney,e il suoamico,si-
gnor Henderson, avete assassina-
to mio figlio. Lei ha aperto gli oc-
chi alla gente, ha permesso al
mondo intero di comprendere
cheilmodoincuiviveunaperso-
na non può giustificare la discri-
minazione, l’intolleranza, la per-
secuzione, laviolenza. Iononpo-
tròriaveremiofiglio,mapossofa-
re del mio meglio perché questo
nonaccadaaun’altrapersonaoa
un’altra famiglia.Mai più.Mio fi-
glioèdiventatounsimbolodel ri-
spettodell’individualitàedelladi-
versità».Nella vita politica e per-
sonale, questo simbolo si accen-
de, e spesso si spegne, in conti-
nuazione. Uno sguardo ai fatti,
piccoli e grandi, dell’ultimo me-
se. In Ecuador, un referendum
ha approvato, con oltre il 65%
dei voti, la nuova Costituzione,
che riconosce i diritti delle cop-
pie di fatto, comprese quelle del-
lo stesso sesso. In India, la Corte
Supremastadiscutendo la richie-
staavanzatadaalcuneassociazio-
nidiabolire il reatodiomosessua-
lità,previstodall’art.377delcodi-
ce penale: il verdetto sarà noto
nei prossimi giorni. Tra poco sa-
premo anche cosa decideranno i
cittadinidellaCalifornia,chiama-
tiavotare, il4novembre,nonso-
lo per il nuovo presidente degli
StatiUniti,maanche,conapposi-
to referendum, per abrogare la
legge attualmente in vigore che
consente i matrimoni gay. Mc-
Cain vuole sfruttare a suo favore
il voto anti-gay dei conservatori,
mentre Obama ha dichiarato
che quella legge deve rimanere
invigore. Intanto, ilConnecticut
ha esteso i diritti delle coppie ete-
rosessualiancheaquelleomoses-
suali.
InItaliariprendeildibattitoparla-
mentare sull’omofobia e sulle
unioni civili, che tante pene ha
causato alla precedente legislatu-
ra. In Commissione Giustizia, la
deputataPdPaolaConciahapre-
sentatolapropostadi leggerecan-
te«Disposizioni inmateriadi rea-
ti commessi per finalità di discri-
minazione o di odio fondati sul-
l’orientamento sessuale o sul-
l’identitàdigenere».Pochigiorni
dopo, iministriRotondieBrunet-
ta hanno depositato la proposta
di legge DiDoRe (Diritti e Doveri
diReciprocitàdeiconviventi), en-
nesimo acronimo che prova a re-
golamentare le unioni di fatto.
Daquello chesi può leggere, i Di-
DoRe rimangono nell’ambito
del diritto privato, trascurano
questioni fondamentali come la
pensione e l’eredità e, richieden-
do una convivenza da almeno
treanni,veicolanol’ideache icit-
tadini a cui si rivolge questa pro-
posta di legge sono comunque
menoaffidabilidi altri, quelli che
possono sposarsi.
A chi pensa esistano famiglie di
serie A e di serie B, suggerisco la
lettura di un libro appena uscito
per leEdizioniMimesis,«Leunio-
ni tra persone dello stesso sesso»,
a cura di Francesco Bilotta, ricer-
catore di diritto privato a Udine,
macresciutoallacattedradiStefa-
no Rodotà. Attraverso profili di
dirittocivile, comunitario e com-
parato,per laprimavolta in Italia
si affronta il nodo giuridico delle
famiglie formate da persone del-
lo stesso sesso, studiando la per-
corribilità di una strada giudizia-
riacheconsentadi tutelare idirit-
ti delle coppie omosessuali. Per
Anthony Giddens «una demo-
crazia delle emozioni non fa di-
stinzione di principio fra relazio-
ni eterosessuali e omosessuali».
Non serve dire: «ho tanti amici
gay».Servevivere inunoStatoca-
pacedioffrirea tutti i suoicittadi-
ni le stesse opportunità. Inutile
chiudere gli occhi: la famiglia è
sempre una costruzione sociale.

Il riconoscimento delle famiglie
omosessuali, che di fatto già esi-
stono, non toglie nulla a nessu-
no. È un’acquisizione di diritti
per alcuni, non una riduzione di
diritti per altri. Un percorso che,
illuminando la vita di una mino-
ranza, porta luce al futuro di
un’intera società. Ma succede di
finire nelle tenebre. È il caso di
Chiara Atzori, infettivologa pres-
so l’Ospedale Sacco di Milano e
sostenitrice della terapia riparati-
va, che a Radio Maria, nella tra-
smissione «Il medico in diretta»,
rispondendoaunascoltatorepre-
occupato che la “legalizzazione”
dell’omosessualità possa diffon-
dere l’Aids, non solo non sente il
bisogno di spiegare che non sia-
mo in Iran e che da noi l’omoses-
sualità non è illegale, ma rincara
ladose aggiungendoche «nei Pa-
esi dove è avvenuta la normaliz-
zazione dell’omosessualità, e
quindi in qualche modo la depa-
tologizzazione intesa come, così,
equiparazione di un modo di es-
serecomeunaltro, i risultati sani-
tari sonostatidevastanti». Insom-
ma la vecchia teoria del gruppo
diuntori (il trascrittoverbatimdel-
la trasmissione è disponibile su
internet). E questo proprio nei
giorni in cui il Papa, in occasione
dei 40 anni della Humanae Vitae
di Paolo VI, lancia un nuovo at-
tacco ai metodi contraccettivi.
Ma dove sta di casa la scienza? La
domanda circolava anche in un
convegno organizzato dall’Asso-
ciazioneItalianadegliPsichiatri e
Psicologi Cattolici, a Roma, lo
scorso 11 ottobre. Nel tentativo,
diconogliorganizzatori,di favori-
re un dialogo tra chi si riconosce
nei valori della Chiesa (e quindi,
deduco,nellaconvinzioneratzin-
geriana per cui «la persona che si
comporta in modo omosessuale
agisce immoralmente») ma an-
che, in quanto psicologo, appar-
tiene alla comunità scientifica e
quindi dovrebbe considerare
l’omosessualitàcomeunavarian-
te della sessualità umana. Come
si può capire, si tratta soprattutto
diundialogointernoallopsicolo-
go cattolico, che va comunque
sostenutoconl’ascoltoe lacondi-
visione di materiale scientifico. Il
convegno ha offerto l’occasione
di ascoltare la bella testimonian-
zadiNatascia, insegnantee laure-
anda in psicologia: «quello che
possodire riguardoalla mia espe-
rienza, in parole semplici, è che
nel momento in cui mi sono ri-
conciliata con la mia affettività e
il mio orientamento omosessua-
le lìhotrovatoadattendermiGe-
sù.Hosentitounforte sensodi li-
berazione e qualcosa si è sciolto
dentro di me: finalmente potevo
vivere pienamente la mia identi-
tà. È stato un cammino lungo
chemi ha chiesto umiltà e corag-
gio, ma da sono ripartita per co-
struireunavitavera, sanaedequi-
librata».
Il problema è l’omofobia. Come
assetto emotivo e fenomeno so-
ciale. Un fattore così potente che
spessofinisceperessere interioriz-
zato dalle stesse persone omoses-
suali, tradottoinvergognaeinde-
gnità. Al punto da spingere alcu-
ni a chiedere di essere aiutati a
cambiare orientamento sessuale.
Impresa impossibile, diceva
Freud. Sciaguratamente, a questa
domanda, alcuni psicologi, ai
margini della comunità scientifi-
ca, rispondono proponendo ne-
faste “terapie riparative”, di
“riconversione” all’eterosessuali-
tà. Interventi pericolosi, che rin-
forzano il pregiudizio e peggiora-
no lo stato psicologico di perso-
negià sofferenti.ANapoli, il 9ot-
tobre, l’associazione«I-Ken»,con
ilcontributodiProvincia,Comu-
nee Università,haorganizzato la
prima giornata nazionale di stu-
dio: «Omofobia. Interventi inte-
grati inambitoeducativo».Quel-
lidi«I-Ken»lavoranosodosul ter-
ritorio della città e si sono inven-
tati un simbolo bellissimo: una
saponetta rosa che lava via il pre-
giudizio. La democrazia, politica
ed emotiva, è sempre imperfetta,
mabuoneleggipossonofaremol-
to per migliorarla. Auguriamoci
che la saponetta che lava il pre-
giudizio finisca nei bagni del no-
stro Parlamento.
*Psichiatra e psicoanalista, docente
alla Università “Sapienza” di Roma
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Q
uelli congiunturali sono almeno
tre. Il primo riguarda il blocco
della procedura di stabilizzazio-
ne dei precari negli Enti pubblici
di ricerca voluto dal ministro Re-
nato Brunetta. Il blocco impedi-
rà ad almeno 2.637
“stabilizzandi” - ovvero con tito-
li già maturati - non solo di avere
contratto a tempo indetermina-
to,madipotercontinuarea lavo-
rarenelmondodella ricercapub-
blica.Chinonsaràstabilizzatosa-
rà, di fatto, cacciato via, come ha
denunciato ieri in una intervista
all’Unità l’ex ministro dell’Uni-
versità Fabio Mussi. Così, in un
colpo solo, il Paese rinuncerà a
quasi il 4% delle sue risorse uma-
ne nella ricerca, mentre il tutto il
mondo l’universo dei ricercatori
tende a crescere. In realtà il dan-
no sarà ancora più grande. Per-
ché il blocco voluto da Brunetta
toglie la speranza di un lavoro
stabiledadecinedimigliaiadial-
tri precari, creando le premesse
per una fuga di massa dei giova-
ni dalla ricerca scientifica in Ita-
lia.
Il secondo motivo congiuntura-
le (ma non troppo) riguarda il ta-
glio dei fondi alle università e il
blocco quasi totale del turn-over:
in pratica nei prossimi 5 anni gli
atenei italiani dovranno rinun-
ciarea4miliardidieuro. Il chesi-
gnifica che ci saranno meno ri-
sorse a disposizione, materiali e
umane, sia per la didattica che
per la ricerca. Un rischio tanto

più grave se si tiene conto che il
governo ha deciso che i fondi
per l’università e la ricerca po-
tranno essere utilizzati per copri-
re le eventuali perdite del siste-
ma finanziario.
Il terzo motivo congiunturale,
sottolineato in maniera partico-
laredaNature,è il totaleesingola-
re silenzio del ministro compe-
tente, la signora Mariastella Gel-
mini, che si limita ad assistere
senzainterferirealledecisionipo-

litiche assunte in altra sede (dal
minsitro del’Economia Tremon-
ti e dal ministro della Funzione
pubblica Brunetta). Di fatto nes-
suno,nelgovernoBerlusconi,di-
fende le ragioni della ricerca.
La rivista Nature propone, poi,
due motivi strutturali alla base
dellasuacritica.Laprimaèl’indi-
cazione, contenuta nella legge
133/08, che le università potran-
notrasformarsi infondazionipri-
vate.A volerlaprendere sul serio,

questa norma rappresenta una
svolta epocale: la conoscenza ac-
quisibile mediante l’educazione
terziaria cessa di essere in lineadi
principio un bene pubblico e di-
venta un bene di mercato, acces-
sibile solo ai più ricchi. A volerla
prendere come l’hanno presa i
rettori, lanormasembraprelude-
re a ulteriori tagli della risorse
pubblicheafavoredelleuniversi-
tà.
Ma la principale ragione di criti-

ca fatta propria da Nature allapo-
litica della ricerca italiana è il suo
andare in direzione opposta ri-
spetto alla strada indicata dal-
l’Unione europea nel 2000 a Li-
sbona (l’Europa leader dell’eco-
nomia della conoscenza) e riba-
ditanel marzo2002 a Barcellona
(investimenti inricercapariadal-
meno il 3% del Pil entro il 2010).
Quasi tutti i paesi europei sono
lontani dalla soglia di Barcello-
na: la media europea è ora atte-
stataall’1,8%.Manessuno- tran-
ne l’Italia - stadiminuendo i suoi
investimenti, pur essendo in co-
da al convoglio (l’Italia investe
l’1,0% del Pil in ricerca).
L’economia della conoscenza è
unanimemente considerata
l’economiapiùsolidapercostrui-
re il futuro (sostenibile) delle no-
stresocietà.Perrealizzarla la ricer-
ca scientifica (dibase e applicata)
e lo sviluppo tecnologico sono
assolutamente necessari, ma
non bastano. Occorre un intero
“pacchetto conoscenza”, ovvero
investimenti importanti nel-
l’educazione (primaria, seconda-
ria e terziaria), oltre che in ricer-
ca. Ebbene, anche nel settore
educazione l’Italia è più indietro
degli altri Paesi. Secondo l’Ocse
l’Italia investenel “pacchettoco-
noscenza” il 5,4% del Pil, contro
il 7,5% circa di Francia, Germa-
nia, Gran Bretagna e Giappone,
o addirittura il 10% circa di Stati
Uniti, Corea e Svezia.
Glialtri investonomoltoetendo-
no ad aumentare i loro investi-
menti in conoscenza. Noi inve-
stiamo poco e tendiamo a dimi-
nuire gli investimenti in cono-
scenza. Gli altri costruiscono
nuovie larghipontiverso il futu-
ro. Noi stiamo incomprensibil-
mente tagliando i piloni a quei
pochi e stretti che ci restano.

LA POLEMICA Sul mio casellario giudiziale nessuna condanna penale da parte di Mani pulite. La replica: ecco i processi

Filippo Facci-Marco Travaglio: dei processi e delle pene

È proprio
un bel ritrattino
D’altronde
Anche i giudici
sono
fisionomisti
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